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d) Martin Noth. La storia delle tradizioni (Traditionsgeschichte) 
 

 L’ipotesi di H. Gunkel e di G. von Rad sull’esistenza di tradizioni 

precedenti allo stadio letterario fu sviluppata dallo studioso tedesco Martin 

Noth (1902–1968)
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, professore a Königsberg e poi a Bonn, dando luogo a un 

analisi critica denominata «Storia delle tradizioni». Noth incentra il suo studio 

non sul Pentateuco né su un presunto Esateuco, ma sul Tetrateuco (Gn, Es, Lv, 

Nm). La sua prima intuizione, infatti, è che l’attuale Deuteronomio era 

originalmente una grande prefazione all’opera che si estendeva dal libro di 

Giosuè a 2Re (l’opera deuteronomistica), composta durante l’esilio. Solo più 

tardi, con l’aggiunta i Dt 34 (il racconto della morte di Mosè), divenne il quinto 

libro del Pentateuco. 

 All’origine del Tetrateuco, dunque si toverebbero, anziché un testo 

preletterario contenente il «credo storico», ipotesi che non accetta, inque grandi 

«temi» o «tradizioni maggiori», indipendenti fra loro, limitate nello scopo e 

legate a particolari località, di solito a dei santuari; non dunque vincolate alla 

figura di Mosè. Noth sostiene difatti che il solo dato sicuro su Mosè è la 

tradizione della sepoltura sulla sponda orientale del Giordano; senza però 

spiegare il modo e il perché Mosè assunse un ruolo così dominante nella 

tradizione del Pentateuco. Le cinque tradizioni sarebero le seguenti: le 

promesse ai patriarchi, l’uscita dall’Egitto, la traversata nel deserto, la 

rivelazione del Sinai e l’entrata in canaan. Queste tradizioni, di origine 

cultuale, sarebbero state fissate nella loro sostanza prima della loro redazione 

scritta. Attorno ad esse si sarebbero man mano coagulate tradizioni isolate 

minori (il ciclo di Abramo e Isacco, quello di Giacobbe a Sichem, alcuni 

episodi della conquista, le piaghe di Egitto con la pasqua e altre ancora). Noth 

parla anche delle cosiddette «sezioni di aggancio» come la storia di Giuseppe 

(Gn 37–50), la quale fa da cerniera tra la storia dei patriarchi e la presenza 

degli Ebrei in Egitto. Questi temi si sarebbero sviluppati, arricchiti e fusi nel 

corso della tradizione orale e poi accolti nelle tradizioni scrite J E P, cioè nei 

documenti classici che sarebbero alla base dell’attuale Pentateuco. 

 Poiché seconodo Noth tutte le tradizioni rispecchiano l’esistenza di un 

solo Israele, si dovrebbe ammettere l’esistenza di un Israele allo stadio orale, 

cioè in epoca premonarchia, nel periodo dei Giudici. Questo Israele sarebbe 

d) Martin Noth: The Traditional-Historical Approach (Traditionsgeschichte) 
 

The hypotheses of H. Gunkel and of G. von Rad on the existence of 

traditions prior to the literary stage was developed by the German scholar 

Martin Noth (1902–1968)
3
—a professor at Könisberg and then at Bonn—

giving rise to a critical analysis called the traditional–historical approach 

(“history of the traditions”—Traditionsgeschichte). Noth focuses his study, not 

on the Pentateuch nor on a supposed Hexateuch, but on the Tetrateuch (Gen, 

Ex, Lev, Num). His first intuition, in fact, is that the current Deuteronomy was 

originally a large preface to the work that extended from the book of Joshua to 

2 Kings (the Deuteronomic work), composed during the exile. Only later, with 

the addition of Deut 34 (the story of the death of Moses), did it become the 

fifth book of the Pentaeuch. 

At the origin of the Tetrateuch, therefore, would be found, rather than 

a preliterate text containing the ‘historical creed’—a hypothesis that he does 

not accept—five major ‘themes’ or ‘greater traditions’, independent from each 

other, limited in scope and related to particular localities, usually in certain 

sanctuaries; therefore, it is not bound to the figure of Moses. Noth, in fact, 

sustains that the only sure data on Moses is the tradition of his burial on the 

east bank of the Jordan; however, without explaining how and why Moses 

assumed such a dominant role in the tradition of the Pentateuch. The five 

traditions would be the following: the promises to the patriarchs, the exodus 

from Egypt, the crossing of the desert, the revelation of Sinai, and the entrance 

into Canaan. These traditions, of cultic origin, would have been fixed in their 

substance prior to their written version. Around them, small isolated traditions 

gradually coalesced (the cycle of Abraham and Isaac, that of Jacob in 

Shechem, some episodes of the conquest, the plagues of Egypt with the 

Passover and many more). Noth also says this about the so–called ‘connecting 

sections’ such as the story of Joseph (Gen 37–50), which acts as a hinge 

between the history of the patriarchs and the presence of the Hebrews in Egypt. 

These themes would be developed, enriched and fused in the course of the oral 

tradition and then welcomed into the written tradition (J E P), that is, into the 

classic documents that would have been at the foundation of the current 

Pentateuch. 
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costituito da una confederazione di dodici tribù (non derivate dagli stessi 

antenati) nella terra di Canaan che, allo stesso modo delle anfizionie greche
2
, 

celebravano le loro feste e narravano le loro gesta attorno a un unico santuario, 

finché man mano si costituì una tradizione comune, ancora nello stadio orale, 

prima quindi della redazione dei grandi documenti. Questo stadio finale della 

tradizione sarebbe rappresentato da G (gemeinsame Grundlage), un racconto 

base comune a J e E, il che spiegherebbe i loro molti punti di affinità. In 

seguito, la tradizione si sarebbe fissata nei documenti J, E e P. Nel documento 

P si troverebbero due strati, uno più antico, il «codice sacerdotale», e uno più 

recente di tipo legislativo. P avrebbe fornito ai redattori e compilatori del 

Pentateuco la trama basilare della loro opera. 

 Con la sua ipotesi, Noth attirò l’attenzione sul bisogno di rilevare le 

tappe di trasmissione orale della tradizione scritta nonché sul carattere 

composito delle classiche fonti letterarie. Un gran numero di studi sulle 

tradizioni però, ha mostrato le difficoltà di tale ipotesi. Essa, infatti, lascia 

irrisolti alcuni problemi, fra i quali la natura della fonte G, l’affinità fra alcuni 

passi di J e i testi di Dt o del Dtr (cioè, con la tradizione deuteronomista) che 

non sembrano accreditare l’ipotesi del Tetrateuco, il carattere astratto che senza 

la centralità di Mosè acquistano le cinque grandi tradizioni, l’indimostrabilità 

storica dell’ipotesi dell’anfizionia d’Israele. Rimane anche aperto il problema 

di come il culto, che può servire quale mezzo per tramandare una tradizione 

narrativa, possa altresì generarla. 

Since, according to Noth, all the traditions reflect the existence of a 

single Israel, there should be recognized the existence of one Israel at the oral 

stage, that is, in the pre–monarchial epoch, in the period of Judges. This Israel 

would consist of a confederation of twelve tribes (not derived from the same 

ancestors) in the land of Canaan who, like the Greek Amphictyonies,
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celebrated their festivals and recounted their exploits around a single sanctuary, 

until gradually a common tradition was formed, still in the oral stage, prior 

then to the preparation of the great documents. This final stage of the tradition 

would be represented by the letter G (gemeinsame Grundlage), a base narrative 

common to both J and E, which would explain their many points of affinity. As 

a result, the tradition would be fixed in the documents J, E, and P. In the 

document P, two layers would be found: one more ancient, the ‘priestly code’, 

and one more recent of a legislative type. P would provide to the redactors and 

compilers of the Pentateuch with the basic texture of their work. 

With his hypothesis, Noth drew attention to the need for detecting the 

stages of oral transmission of the written tradition as well as to the composite 

character of the classical literary sources. A great number of studies on the 

traditions, however, have demonstrated the difficulty of this hypothesis. In fact, 

it leaves some problems unresolved, including the nature of the G source, the 

similarity between some passages of J and the texts of Deuteronomy or of the 

Deuteronomistic tradition that do not seem to give credence to the hypothesis 

of the Tetrateuch, the abstract character that the five great traditions acquire 

without the central role of Moses, the historical indemonstrability of the 

hypothesis of the ‘amphictyony’ of Israel. The problem also remains as to how 

cult, which can serve as a means to pass on a tradition of storytelling, can also 

generate it.  
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Si trattava di un’alleanza sacrale fra le tribù 
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